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Oggi il via airappuntamento nazionale del Pds 
«Avrà una veste sobria, senza effetti speciali e sfilate di big » 
Dopo Tangentopoli, al centro ci sarà la questione morale 
Venticinquemila metri quadrati di stand, 17 i ristoranti 

«Saia la Festa della polìtica pulita» 
A Reggio Emilia apre la «città dell'Unità», tremila al lavoro 
«La politica, quella pulita, in prima pagina». Que
sto è il sogno di chi ha organizzato la festa dell'U
nità di Reggio Emilia, che inizia oggi il suo cam
mino. L'occhio è rivolto al futuro, perché «dopo 
un raccolto ne viene un altro». «La nostra è una fe
sta sobria, senza "effetti speciali", e tutti i soldi 
che entrano sono puliti e sudati». All'altra festa di 
Reggio, nel 1983, il Pei aveva il 50%. «Ma il Pds...». 

DAL NOSTRO INVIATO 
JINNIRMIUTTTI 

(•REGGIO EMILIA. «Vorrei 
che questa festa rimettesse 
sulle prime pagine dei giornali 
la politica come confronto, 
scontro, elaborazione, dopo 
che la politica è stata Milano e 
dintorni». Questo è il «sogno» 
di Lino Zanichelli che nell'al
tra festa nazionale dell'Unità 
costruita a Reggio Emilia 
(correva l'anno 1983) segui
va i ristoranti, ed ora è il segre-
tano della federazione reggia
na del Pds. «È una festa sobria 
- dice Francesco Riccio, re
sponsabile nazionale feste 
dell'Unita - anche perché non 
vogliamo colpire con gli effetti 
speciali. Al di là della battuta, 
tutto è stato costruito con oc
chio attento al bilancio: qui i 
soldi che entrano sono tutti 
puliti e tutti sudati. Ed al con
tro di tutto c'è la voglia di fare 
politica, quella vera». 

La città della festa - il colo
re bianco domina, sotto un 
caldo africano - è ormai 
pronta, e senza troppi affanni. 
Al ristorante «Ciao Mare» stan
no già apparecchiando i tavo-

• li, davanti all'ingresso si stan
no mettendo sul prato pianti
ne e fiori. Si inizia oggi, alle 
18, con i discorsi di Luciano 
Lama, del sindaco Antonella 
Spaggiari e di Mauro Zani, 

della segreteria nazionale del 
Pds. Dopo il tramonto, alle 21, 
si parlerà di «pace in Jugosla
via», e verrà proiettato per la 
prima volta un filmato, «Am
bulanza Cinque», girato da vo
lontari bolognesi che hanno 
portato aiuti nel paese spac
cato dalla guerra. Poi, per altri 
ventiquattro giorni, l'aeropor
to di Reggio si trasformerà in 
una «città della politica». 

Con quali obiettivi, quali 
progetti? A fianco della porta 
principale c'è una grande 
scritta: «Ridiamo morale al no
stro Paese». È quello uno dei 
progetti? «La scritta - risponde 
Francesco Riccio - ha un du
plice significato. Vogliamo ri
dare morale ad un Paese che 
è in crisi e deve darsi forza, 
oppresso da tante emergenze: 
criminalità mafiosa, questione 
morale, crisi economica. Dob
biamo ricostruire un rapporto 
di fiducia fra la gente ed i par
titi riformati e rinnovati. Ma 
dobbiamo anche «ridare mo
rale» nel senso che dobbiamo 
fare pulizia in un paese colpi
to da Tangentopoli. Il nostro 
messaggio è chiaro: vogliamo 
che la questione morale di
venti terreno di confronto vero 
fra le forze politiche. Per que
sto, alla festa, discuteremo a 

Bus, automobile, treno-
Istruzioni per non perdersi 

• i REGGIO EMILIA. Per chi arriva a Reggio Emilia in auto c'è una 
sola uscita dall'autostrada del Sole, a un paio di chilometri di di
sianza dalla festa nazionale dell'Unità. E stata predisposta una 
speciale segnaletica che porta al grande parcheggio della Festa, 
nei pressi dell'aeroporto (collegato all'ingresso con un bus-na
vetta gratuito). 

Chi giunge in freno troverà nei giorni feriali un servizio di au
tobus alla stazione Fs dalle ore 18.30 fino alla mezzanotte, con 
frequenza ogni mezz'ora (dalle 9 del mattino nei giorni festivi, 
con frequenza ogni 15 minuti). All'interno della festa, in prossi
mità di ogni ingresso, sono collocati punti di informazione, che 
forniscono piantine, programmi, menù dei ristoranti. Chi volesse 
prenotare un soggiorno un albergo troverà un ufficio turistico alla 
Festa (stand 25, dietro lo spazio dibattiti), che indirizzerà agli 
esercizi convenzionati. Per informazioni telefono 0522/922447, 
fax 0522/922461, con orario dalle 15 alle 24 nei giorni feriali e dal 
mattino al sabato e alla domenica. 

Per informazioni sugli spettacoli, rivolgersi invece all'Ufficio 
Arci, tramite il centralino della Festa (tei. 0522/922355). 

Gli ultimi preparativi alla Festa dell'Unità a Reggio Emilia 

fondo del «codice sulla que
stione morale» dal quale parti
re per ogni ricerca di intesa». 

Passano «muletti» carichi di 
seggiole, diretti verso la gran
de sala dibattiti. Iniziano i ri
fornimenti delle celle frigorife
re dei diciassette ristoranti. 
«No, la nostra festa - dice Ric
cio - non sarà una sfilata di 
big. Vogliamo invece che tutte 
le forze politiche qui si con
frontino davvero sulle emer
genze del Paese. È ovvio, di
scuteremo anche del nostro 
nuovo partito, della sua natu
ra, del suo modo di essere, 
per costruire quel percorso 
che porterà, in autunno, al
l'assise nazionale sul partito». 

Per costruire la festa e per la 
sua gestione saranno spesi 
dieci miliardi. L'obiettivo fi
nanziario è semplice: «guada
gnare». Ma il Pds ha le braccia 
e le teste sufficienti per gestire 
un'«impresa» come questa? «Il 
Pei era più forte - risponde 
Francesco Rìccio - ma riusci
va ad aggregare meno forze 
esterne. Oggi tante associa
zioni di volontari e semplici 
cittadini ci guardano con at
tenzione e simpatia». 

Tremila persone «in servi
zio» ogni giorno, più di quat
tromila sabato e domenica. * 
«Nove anni fa -spiega il segre
tario della, federazione. Lino 
Zanichelli - qui ajReggfap il Pei.' 

aveva più del 50* dei voli, og
gi il Pds non arriva al 40%. Ma 
la festa è la stessa: 25.000 me
tri quadrati coperti allora co
me adesso. Ci riusciamo per
ché il partito nuovo, meno for
te, riesce però a chiamare an
che chi non è "militante"». 
Nella «città della politica», non 
per una «sfilata», ma per di
scutere delle emergenze del 
Paese, arriveranno tanti prota
gonisti di partiti e movimenti. 
Fra gli altri Segni, De Mila, Bo-
drato, Cristofori, Galloni, Pic
coli per la De; Mannino, Spa
dolini e Gualtieri del Pri; For
mica, Signorile, Spini, Giugni 
e torse Martelli del Psi; Orlan
do e Dalla Chiesa della Rete. 

«Spero davvero - dice Zani
chelli -che la politica torni in 
prima pagina. "Dopo un rac
colto ne viene un altro", è lo 
slogan della festa, ed accanto 
c'è una spiga di grano. Noi 
dobbiamo costruire il nuovo, 
attuare il cambiamento, assie
me alla gente». 

Le parole di papà Cervi non 
rischiano di ricordare più il 
passato del futuro? «No, non 
credo. Sono parole pronun
ciate in una terra che ha sem
pre saputo guardare avanti, 
Dopo il Risorgimento, c'è sta
to il riformismo di Camillo 
Prampolini e Giovanni Zibor-
di; qui Togliatti ha pronuncia
to il discorso sui ceti medi. Da 

queste radici deve partire ora 
la nuova fase: si guarda al fu
turo, per una società che spe
riamo diversa, com'era l'au
spico di Alcide Cervi». 

Come ogni città che si ri
spetti, la festa vuole dare ri
sposte a tutti coloro che entra
no. Verranno presentati nu
merosi libri, fra i quali, in ante
prima nazionale, quello scrit
to da Tano Grasso; si discute
rà di elezioni in Usa, dell'Est e 
del golpe in Russia, dell'Euro
pa. Per la musica si potrà sce
gliere fra i metallari, il jazz o 
gli anni '60. Si va ad iniziare, 
tutto è pronto. La «città della " 
politica- inizia a vivere, per 

*• atomiche si sperano intensi. - • 

Il leader del movimento spiega la rottura con Andreotti. Segnali di pace con Buttiglione e con l'Azione cattolica 

Formigoni: «Sì, a CI ora piace De Mita» 
Giù Andreotti. su De Mita. Formigoni spiega il tra
ghettamento di CI da una sponda all'altra. La discri
minante è il nuovo popolarismo. Ad Andreotti si 
rimprovera di avere abbandonato l'ispirazione po
polare. Mp farà una corrente? Per ora cerca un' no
me permettersi in politica. Il grande sponsor è l'on. 
Sbardella, il padrone della De romana. «Non siamo 
opportunisti», si difendono i ciellini. 

DAL NOSTRO INVIATO 
RAFFAU.I CAPITANI 

• 1 R1MINI Stavolta la parola 
incriminata è «opportunismo». 
SI, perchè a CI ora viene rim
proverato di avere fatto una 
clamorosa piroetta politica fi
nendo in braccio a De Mita, 
l'ex odiato nemico. Da An
dreotti a De Mita, traslocando 
sul carro di Sbardella, il ras 
della De romana. Un salto non 
da poco confermato ieri anche 

da Roberto Formigoni, un ca
po storico del movimento. È 
De Mita il rappresentante del 
nuovo popolansmo che si è in
vece appannato in Andreotti, 
spiega in una lunga intervista 
ad un'agenzia. 

Integralisti nella fede ed op
portunisti in politica ? Né l'uno, 
né l'altro si difendono al mee
ting. «Tra quelli di noi che si 

occupano di politica - spiega 
con pignoleria, il portavoce 
Robi Ronza - mi sembra di ve
dere una linea molto precisa 
da almeno due anni. Propon
gono un governo preciso. Gli 
hanno anche dato un nome, 
grammaticalmente un pò zop
picante, ma molto efficace, Lo
ro non cambiano, percorrono 
quella traettoria. Certe volte in
contrano alcuni leader, certe 
volle ne incontrano alcuni al
tri. Non ci vedo proprio alcun 
opportunismo nel perseguire 
con tenacia un disegno». 

Il governo di cui parla Ronza 
è il govemissimo, un tripartito 
De, Pds e Psi. Una proposta 
che non è mai piaciuta ad An
dreotti, anche perchè quando 
fu lanciata allora lui guidava il 
pentapartito. Perchè il gover-
nissimo ? Perchè c'è bisogno di 
un governo che rappresenti le 

forze di Ispirazione popolare. 
Qui a Rimini lo stanno ripeten
do in tutte le salse. Ed è su que
sta traiettoria che sarebbe av
venuto l'incontro con De Mita. 
Lo ha confermato anche l'on. 
Vittorio Sbardella che dopo la 
rottura con Andreotti è diven
tato il nuovo referente del Mo
vimento pbpolarée di CI. Inter
vistato da un giornale romano 
ha cosi spiegato la riappacifi
cazione con De Mita è avvenu
ta perchè ha difeso con «mag
gior rigore l'identità popolare 
del partito». «È su questa linea 
che ci siamo avvicinati a lui», 
ha detto Sbardella scordando 
che De Mita, due anni fa pro
prio al meeting di Riminl, era 
Stato messo all'indice come 
capofila dì quel partito «tra
sversale» e del complotto «lai
cista» che avrebbe dovuto li
quidare la De. 

Giù Andreotti, su De Mita al
lora. La discriminante è il po
polarismo dentro e fuori la De 
in alternativa ai poteri forti 
(lobbies finanziarie ed econo
miche) che vorrebbero sop
piantare i partili, dicono al 
meeting. È il leit motiv sul qua
le insiste anche Formigoni. Do
po la caduta del comunismo, è 
la sua tesi, si è scatenata una 
«colossale lotta per il potere in 
cui l'identità della De è attac
cala radicalmente». Ed è da 
qui che nasce «l'incontro al 
meeting tra noi De Mita e For-
lani». Nuovo popolarismo sia 
in campo economico («non 
fare pagare ai soliti ceti popo
lari») che istituzionale che 
vuol dire no al collegio unino
minale voluto da Segni espres
sione di una politica definita 
«aristocratica» e si invece ad 
una «correzione della propor

zionale». 
E l'ex divo Giulio? «La sua 

assenza segnala una fase di
versa nei rapporti», ammette 
Formigoni. Andreotti ha perso 
la retta via. «Per anni ha rap
presentato il punto di riferi
mento del popolarismo dentro 
la De, ma questa visione è 
obiettivamente appannata», gli 
rimprovera il ciellino. Come si 
ricollocheranno allora le trup
pe del movimento popolare 
nel mosaico De? All'ombra di 
De Mita e Forlani di certo, ma 
con una propria identità preci
sa. Nascerà una nuova corren
te? Formigoni lo esclude an
che se annuncia che è alla ri
cerca di un marchio: «Ci dare
mo presto un nome». 

Dopo la rottura ieri ci sono 
stati segnali di distensione tra il 
filoso Buttiglione e il vertice del 
movimento. Tuttavia il diretto

re del settimanale, Alessandro 
Banfi, replica molto secco: 
«Buttiglione vorrebbe scomu
nicarci». L'invito ad una ricon
ciliazione intema è venuto an
che dall'anziano cardinale Sil
vio Oddi estimatore del movi
mento, E pure è circolata l'ipo
tesi di un arrivo di Andreotti 
per sabato, giornata di chiusu
ra. Sarebbe un vero colpo di 
teatro che però gli organizza
tori del meeting escludono. 
Oggi è invece atteso un con
fronto sull'informazione al 
quale parteciperà Walter Vel
troni, direttore deW'Unità insie
me a Paolo Livori, direttore del 
Giorno e Paolo Mieli, direttore 
della Stampa e Cari Bemstein, 
il giornalista americano del ca
so Watergate. Per la prima vol
ta si è visto al meeting anche il 
presidente dell'Azione cattoli
ca. 

Il programma 
della Festa 

. Oflfli 
TENDA CENTRALE DIBATTITI 

Apertura e Inaugurazione della Festa 

18.00 Per far vincere la democrazia 
Partecipano: Luciano Lama, Antonella Spaggiari, 
Mauro Zani. Presiede; Alfredo Medici 

21.00 Pace In Jugoslavia 
Manifestazione con: Marina Mustovich, Ivika Per-
kan, Giorgio Rossetti, Bekes. Al termine proiezione 
del film: «Ambulanza 5». 

LA PIAZZA 
21.00 Rita Botto-TeoClavarella 

Intrattenimento musicale 

TEATRO NORD 
21.30 LesCoquInes 

«Dal funk al ragamutfin al hip-hop» 

MAZURKA-Ballo liscio 
21.00 Orchestra 

Loris Glglloll 

SUONAMERICA 
23.00 Renato D'Alello e Thomas Moeckel Qulntet 

Renato D'Aiello (sax-tenore), Thomas Moeckel 
(tromba), Pietro Condorelli (chitarra), Aldo Zunino 
(contrabasso), Amedeo Oriano (batteria), Martina 
Grosse Burlage (voce) 

FREEDOM - RITMI DAL MONDO 
Sinistra giovanile - Mondoradio 
21.30 Buskers 

Musica arte e gente da strada. Partecipano: Otto & 
Barnelll 

NOTTURNO ITALIANO -Caffè concerto 
21.00 Zoom 

GIOCHI RAGAZZI 
21.00 Le macchinine 

Grande gioco di animazione per ragazzi dai 5 ai 17 
anni. A cura dell'Arci Ragazzi 

Domani 
CASA DEL POPOLO - Sala dibattiti 
18.00 Una nuova idea di partito. «Formazione alla politica 

e partiti» 
Partecipano: Giuseppe Cotturri, Paola Gaiotti De 
Biase, Franco Monaco 

LAPIAZZA • , •„ ,1 , .-, . . . : , . „ - i ' ,.-
21.00 Mr.Blue * ' •'•• •" - •'"• " 

Intrattenimento musicale 

TEATRO NORD 
21.30 Giorgio Comaschi In «L'Omino dei Lupini» 

Con la partecipazione di: Benedetta Cucci. Regia di: 
Giorgio Comaschi 

MAZURKA-Ballo liscio 
21.00 Nllla Pizzi 

e Orchestra Scaglioni 

SUONAMERICA 
23.00 Marlka Benatti e Franco Morone 

Blues & Folk Sound 

FREEDOM - RITMI DAL MONDO 
Sinistra giovanile - Mondoradio 
21.30 Buskers 

Musica arte e gente da strada. Partecipano: Otto & 
Barnelll 

NOTTURNO ITALIANO - Caffè concerto 
21.00 Mario Paglierini 

GIOCHI RAGAZZI 
21.00 Le macchinine 

Grande gioco di animazione per ragazzi dai 5 ai 17 
anni. A cura dell'Arci Ragazzi 

Il sindaco psdi Lo Presti ha boicottato ogni tentativo di trovare soluzioni in extremis 

Crisi a Catania, si toma alle urne 
Il Pds: «Vogliamo Caponnetto commissario» 
Il sindaco di Catania Lo Presti ha sancito lo sciogli
mento del consiglio comunale, bocciando la richie
sta di convocazione avanzata da 27 consiglieri per 
tentare di risolvere la crisi in extremis. Forse già decisi 
i grandi affari da concludere durante il commissaria
mento. Adriana Laudani (Pds) : «Un consiglio al pre
sidente della Regione: mandi come commissario a 
Catania Antonino Caponnetto». 

WALTBR RIZZO 

• • CATANIA. I giochi sono 
fatti. I sessanta consiglieri al 
Comune di Catania, per la se
conda volta consecutiva, fa
ranno le valigie con anticipo ri
spetto alla scadenza naturale 
del loro mandato. Catania si 
avvia dunque a votare, prima 
città Ira tutte, con il nuovo me
todo elettorale che prevede 
l'elezione diretta del sindaco, 
in un profondo marasma sul 
quale gravano pesanti ombre e 
più di un sospetto. Qualcuno, 
come ad esempio il Partito de
mocratico della sinistra, già al

cuni mesi fa aveva denunciato 
l'esistenza di un accordo tra i 
patriarchi della politica cittadi
na, per decidere, già allora, le 
grandi opere da avviare a rea
lizzazione durante il periodo 
di commissariamento. Affari 
miliardari come la realizzazio
ne del contestatissimo Centro 
direzionale di Cibali, su aree di 
proprietà di alcuni grandi im
prenditori catanesi, i cui nomi 
compaiono assai spesso nei 
verbali delle dichiarazioni del 
pentito Antonino Calderone. O 
la realizzazione del nuovo sta

dio al posto del vecchio e de
crepito «Cibali», oancora il 
Centro commerciale all'ingros
so, Affari, politica e imprese; 
probabilmente sarà questo lo 
scenario dei prossimi mesi, si
curamente saranno questi i te
mi roventi di una campagna 
elettorale avvelenata fin dalle 
prime battute. 

Il Pds ha inviato una lunga 
lettera al presidente della Re
gione, Giuseppe Campione. 
Spiega il segretario provinciale 
della Quercia, Adriana Lauda
ri; «La situazione che si e deter
minata a Catania chiama il 
presidente della Regione ad 
un impegno straordinario, è 
necessario che il commissario 
sia una persona di altissimo ri
lievo morale e di sicuro affida
mento democratico, capace 
quindi di sventare il tentativo 
di sacco della città che i vecchi 
potenti già preparano. Se po
tessi dare un consiglio al presi
dente della Regione sul com
missario da inviare a Catania 

gli suggerirei il nome di Anto
nino Caponnetto, un uomo ca
pace di restituire fiducia ai ca
tanesi onesti». 

Ad alimentare i sospetti sul-
l'«operazione scioglimento» ci 
ha pensato l'ultimo sindaco 
della città, il socialdemocrati
co Angelo Lopresti, uomo di fi
ducia dell'ex assessore regio
nale Diego Lo Giudice, il cui 
fratello, considerato esponen
te di punta del clan Pillerà, è 
stato ammazzato a colpi di Ka
lashnikov alcune settimane 
addietro. Lopresti, che guidava 
una giunta composta da De, 
Psi, Pri, Psdi ed un variegato 
gruppo di indipendenti, ha de
ciso di spingere l'acceleratore 
per lo scioglimento. C'è slata 
la richiesta di una convocazio
ne in extremis dell'assemblea 
sottoscritta da 27 consiglieri 
comunali, che fanno capo ad 
uno schieramento progressi
sta, per tentare fino all'ultimo 
di date un governo alla città. 
Ma Lopresti, citando norme e 

cavilli, l'ha bocciata, decretan
do di fatto lo scioglimento del 
consiglio comunale che è di
ventato automatico alla mez
zanotte di ieri. «Non si capisce 
- dice il consigliere socialista 
Gigi Attanasio - perché il sin
daco ha voluto in ogni modo 
impedire che si potesse dare 
un governo alla città». Al dub
bio del consigliere socialista ri
sponde l'avvocato Saro Petti
nato, consigliere dei verdi; «Se 
si è arrivati allo scioglimento -
afferma - allora vuol dire che 
gli equilibri si sono sfaldati... 
bisogna guardare con atten
zione le mani al commissario 
che arriverà a Catania». 

I consiglieri che avevano 
chiesto la convocazione, ieri 
pomeriggio hanno simbolica
mente occupato l'aula di pa
lazzo degli Elefanti per prote
stare contro le decisioni del 
sindaco. «Questo consiglio ha 
vissuto male - dicono - ma gli 
è stata tolta anche la possibili
tà di morire in piedi...». 

Vizzini ammette: «Siamo morosi, i soldi dello Stato non ci bastano» 

Il Psdi non paga l'affitto 
Sfrattato daUa sua sede a Roma 
«Se potessi avere mille lire al mese...» cantava una 
vecchia canzone. Ora al Psdi servono 500 milioni 
per vivere e evitare lo sfratto per morosità. Vizzini: 
«Non mi vergogno delle nostre nostre difficoltà eco
nomiche». Dopo lo scandalo di Tangentopoli affer
ma che i partiti devono voltar pagina. Per superare 
le difficoltà pensa di tornare al buon tempo antico: 
una sottoscrizione tra militanti e simpatizzanti 

LUCIANA DI MAURO 

M ROMA. «Se potessi avere 
500 milioni al mese...»: è 
quanto servirebbe per vivere 
e non essere sfrattato al parti
to socialdemocratico. SI per
chè il Psdi è sotto sfratto e la 
notizia è confermata dallo 
stesso segretario Carlo Vizzi
ni. «Non mi vergogno delle 
nostre difficoltà economi
che», ammette. «Ora - ag
giunge - dobbiamo trovare il 
modo per affrontarle, consi
deralo il momento di grave 
degenerazione della vita dita 
dei partiti». 

La democrazia ha i suoi 
costi, e per superare le diffi
coltà Vizzini pensa di tornare 
al buon tempo antico: una 
sottoscrizione tra militanti e 
simpatizzanti, contando an
che sulle entrate del tessera
mento per potersi pagare 
l'affitto. 

La direzione nazionale del 
Psdi ha la sua sede in affitto 
in uno degli angoli più belli 
di Roma, a piazza di Spagna, 
vicino alla scalinata di Trinità 
dei Monti, di proprietà dell'I-
nail. La morosità non è una 

novità per il Psdi. La nuova 
sede e recente, fino a qual
che anno fa, infatti, il Psdi ri
siedeva nella più modesta S. 
Maria in Via. Anche da 11 i so
cialdemocratici dovettero 
andar vìa per una storia di 
canoni d'affitto non pagati, 
ma evitarono lo sfratto grazie 
a una transazione con il pro
prietario. Lasciarono «pro
pria sponte» la sede e, in 
cambio della rinuncia alla 
buona uscita, si videro abbo
nata una parte del debito. 

E ora? Bastano tre mesi di 
affitto non pagato e l'ente, l'I
nai) in questo caso, fa scatta
re lo sfratto per morosità. In
tanto si annunciano tempi 
magri, anzi magrissimi per i 
partiti, costretti a voltar pagi
na dopo lo scandalo di tan
gentopoli. 

Al solito il problema è la 
mancanza di fondi. Se ne la
menta, come di fronte a una 
calamità naturale, il segreta
rio del Psdi Vizzini. «Un parti

lo come il nostro - afferma -
ha bisogno di circa 500 mi
lioni al mese per vivere. Il fi
nanziamento pubblico supe
ra di poco la metà del neces
sario. Il tesseramento è fio
rente solo negli anni in cui si 
svolgono i congressi, ma co
munque - aggiunge Vizzini -
le entrate sono insufficienti 
soprattutto in considerazio
ne delle enormi spese delle 
campagne elettorali». 

Vizzini ha anche ammesso 
l'esistenza di un debito pre
gresso ad aggravare il proble
ma ed ha lamentato, inoltre, 
il fatto che sono ormai poche 
le banche disposte a far cre
dito ai partiti, a meno che 
questi non abbiano immobili 
di proprietà. E forse Vizzini 
potrebbe lamentarsi dei suoi 
predecessori che nei periodi 
delle vacche grasse fé ce ne 
sono stati per il Psdi, partito 
di governo per eccellenza), 
non hanno pensato nemme
no ad acquistare una sede 
per il partito. 


